
L’URAGANO WILMA ha imperversato ieri nello Yucatan, in Mes-
sico, dove la località balneare di Cancun è stata sommersa da 8 me-
tri d'acqua. La classificazione dell'uragano è stata ridotta a tre, ma i
dannisono gravissimi. I venti, a 250km all'ora,hannoalzato ondedi
5 metri che hanno inondato tutti gli edifici sul lungomare. L'uragano
ha portato piogge di quantità senza precedenti in Messico. Per ora
si registrano 2 vittime. Wilma intanto si sta lentamente dirigendo ver-
so laFlorida, doveè in corso un’operazionedi evacuazione.

WILMA Danni in Messico, paura in Florida

UN TAGLIO DEFINITIVO al lavoro di coo-

perazione delle ong italiane. I tagli dei finan-

ziamenti alle organizzazioni non governative,

così come si delineano dalle scelte politiche

del governo e del mi-

nistro Tremonti, «por-

teranno alla chiusura

o a un drastico ridi-

mensionamento del nostro lavoro
e delle missioni» nei paesi poveri
del mondo. Ad affermarlo è il pre-
sidente dell'Associazione nazio-
nale Ong, Sergio Marelli, in riferi-
mento ai due versanti di tagli che
colpiscono il mondo della coope-
razione allo sviluppo. Le ong su-
biranno una diminuzione di fondi
sia con la manovra di correzione
dei conti pubblici per il 2005
(quella ancora in discussione al
Senato e già passata alla Came-
ra), sia con la Finanziaria 2006 di
Tremonti. Due tagli che «seghe-
ranno le gambe» alle ong.
I dati sono impressionanti. Come
lo è il comportamento, al limite
della legalità istituzionale, del Mi-
nistero dell'Economia.
I taglidiassestamento
Non è il primo anno che, con una
manovra di assestamento, il go-
verno Berlusconi toglie fondi alle
ong. Era già successo nel 2003 e
nel 2004, per «finanziare il con-
tingente italiano in Iraq». La ma-
novra per i conti ballerini del
2005 taglierà 22 milioni di euro
per le ong, a cui se ne aggiunge-
ranno altri 36 milioni per i proget-
ti multilaterali e altri 21,5 per le
emergenze. «I tagli di quest'anno
-dichiara Cinzia Giudice, presi-
dente dell'ong Cosv- ci impedi-
ranno qualsiasi tipo di program-
mazione, colpendo anche proget-
ti già avviati. Questo governo di-
mostra di non avere una visione
di politica internazionale». An-
che i 36 milioni in meno per le
emergenze arrivano con operazio-
ni in corso dopo le tragedie in
Pakistan e in Guatemala di cui
tanto il governo parla e di cui, in
realtà, fa poco o nulla.
La scure di Tremonti colpirà le
decine di ong italiane operanti all'
estero, in un momento in cui esi-
stono già altre difficoltà finanzia-
rie. «La situazione è disperata»,
dice Donato Di Santo, presidente
di Movimondo, incarnando un ti-
more comune a tutte le ong. Infat-

ti, i 22 milioni in meno fanno par-
te del Fondo Ong presso il Mini-
stero degli Esteri. Un fondo che,
per quest'anno, era di 68 milioni,
di cui 46 già spesi nel corso del
2005. Tremonti, per rimettere in
sesto le finanze pubbliche, ha usa-
to una semplice calcolatrice: 68
meno 46 (i soldi già spesi dalle
Ong), uguale 22. Ecco da dove
esce il taglio. «Ci sono 300 pro-
getti in attesa di finanziamento
giacenti alla Farnesina -dichiara
Michele Romano, direttore di Co-
opi- e quei soldi potevano essere
già spesi: qui c'è un'inefficienza,
un'incapacità del Ministero di
spendere soldi già stanziati».
Quell'incapacità che non ha sfio-
rato Tremonti quando ha di fatto
congelato il fondo 2005 per le
ong ancor prima che il Senato ap-
provi la manovra d'aggiustamen-
to. «Qui siamo al limite della le-
galità -dice Marelli- perché i 22
milioni tagliati sembrano già de-
stinati altrove, prima che il Parla-
mento decida il da farsi».
I taglidella finanziariae
il rischiochiusura
Sergio Marelli è chiaro: i tagli di
assestamento sono tagli di cassa
su progetti già avviati. «E se ag-
giungiamo le riduzioni previste
dalla Finanziaria 2006, il rischio
per le ong è di non arrivare alla
prossima estate». Oltre ai soldi
tolti per il 2005, infatti, la Finan-
ziaria 2006 prevede altri tagli alla
cooperazione, con un -30% ri-
spetto alle spese per le ong. I soldi
per le ong passeranno da 552 mi-
lioni (2005) a 400 milioni (2006),
con un taglio di 152 milioni. «Ol-
tre al consueto blocco della coo-
perazione per il bilancio di fine
anno -afferma Marelli-, lo sciogli-
mento delle Camere e le elezioni,
il sistema si rimetterà in moto a
giugno. Se dobbiamo resistere al-
tri 7-8 mesi, davvero non ce la
facciamo». Le ong italiane stanno
cercando di coinvolgere parla-
mentari di maggioranza e di op-
posizione per tentare, quanto me-
no di limitare la politica draconia-
na del governo Berlusconi.
«Comprendiamo il momento dif-
ficile per le finanze -conclude
Marelli- ma siamo scettici della
possibilità di fermare i tagli di
Tremonti».

Iraq, esecuzione
in piazza per civili Usa

I fratelli Enzo e Bruno e le loro fami-
glie piangono la scomparsa di

ELIO ROSCANI
Uomo, amico e compagno ge-
neroso e straordinario e si strin-
gono attorno alla moglie Gian-
na, alle figlie e ai nipoti.

Roma, 22 ottobre 2005

41˚ ANNIVERSARIO

ALDO GOVI
I familiari lo ricordano.
Albinea (R.E.), ottobre 2005

1990 - 2005
Nell’anniversario della scom-
parsa della compagna

SEBASTIANA VASTA

il marito Ercole e i figli Massi-
mo e Roberto la ricordano sem-
pre insieme agli zii e ai cognati
Daniela e Loretta.
Sottoscrivono per l’Unità.

Bologna, 23 ottobre 2005

Quattro civili americani, dipen-
denti dell’unità «Kellog, Brown
and Roots» della ditta Hallibur-
ton - la maggiore appaltatrice
Usa in Iraq - sono stati uccisi il
20 settembre scorso nella città
di Duluiya, a nord di Baghdad:
per almeno due di essi si trattò
di una vera e propria esecuzio-
ne, con la folla che esultava at-
torno alle vittime. I militari Usa
che li scortavano non poterono
fare altro che soccorrere altri
due civili feriti e recuperare i re-
sti dei quattro massacrati. Lo
hanno reso noto ieri fonti militari
Usa in Iraq, confermando infor-
mazioni pubblicate dal quotidia-
no britannico Daily Telegraph
nelle settimane scorse, ma non
sono state date spiegazioni sul
silenzio mantenuto sull’episo-
dio. Almeno due occupanti del
veicolo della Halliburton furono
protagonisti di una vera e pro-
pria esecuzione. Estratti a forza
dal mezzo, i due furono fatti ingi-
nocchiare per strada e furono
circondati dalla folla: uno fu uc-
ciso con un colpo d' arma da
fuoco alla testa, sparatogli alle
spalle, mentre il secondo fu da-
toalle fiamme.

■ di Bruno Marolo / Washington

PIANETA

Corte suprema, crociata contro la Miers
I neocon lanciano spot in tv per screditare l’avvocata di Bush. Voci di un suo ritiro

GEORGE BUSH ha messo
un piede su una mina. Non
sa come fare il prossimo
passo senza che la mina

esploda. Harriet Miers, scelta da
lui come giudice per la Corte Su-
prema, è riuscita a suscitare l'indi-
gnazione di destra e sinistra. Le
udienze per la ratifica al Senato po-
trebbero essere devastanti. Secon-
do il Washington Times, il giorna-
le finanziato dalla setta del reveren-
do Moon che spesso funge da me-
gafono per la famiglia Bush, la Ca-
sa Bianca sta cercando un pretesto
per scaricare l'imbarazzante candi-
data.
La destra radicale è scatenata. La
prossima settimana lancerà uno
spot televisivo contro Harriet
Miers. A raccogliere i fondi è stato
David Frum, l'ex scrittore fanta-
sma cacciato da Bush perché si era
vantato di avere inventato la defini-

zione «asse del male». I conserva-
tori non sono sicuri che la nuova
giudice appoggerebbe la loro cro-
ciata contro l'aborto. Il partito de-
mocratico, che in un primo tempo
sembrava rassegnato ad accettarla
come male minore, ora è eccitato
dall'odore del sangue. Vede l'occa-
sione per umiliare il presidente, ac-
cusandolo di avere nominato alla
Corte Suprema una persona priva
delle qualifiche necessarie.
Harriet Miers si è rovinata con le
proprie mani. Ha risposto a un que-
stionario preliminare del Senato in
un modo che alla commissione giu-
stizia è parso «inadeguato e offen-
sivo». Ha descritto il proprio servi-
zio come consulente legale per le
elezioni a Dallas nel 1989 con que-
ste parole: «Volevo essere certa di
adempiere all'obbligo di rappresen-
tanza proporzionale previsto dalla
legge».
Ora si dà il caso che nessuna legge
americana preveda questo obbligo.

Harriet Miers credeva che il consi-
glio comunale di Dallas dovesse ri-
specchiare le percentuali di bian-
chi, neri e latino americani della po-
polazione. Interpretava in modo in-
genuo e arbitrario il principio costi-
tuzionale secondo cui a ogni perso-
na spetta un voto. Pamela Karlan,
docente di diritto all'università di
Stanford, è scandalizzata. «Qualun-
que tra i miei studenti -spiega-
avrebbe risposto meglio di così.
Come è possibile che l'ufficio lega-
le della Casa Bianca non sia inter-
venuto per evitare la brutta figura?
Sono pentiti di avere nominato
Harriet Miers e stanno cercando di
farle lo sgambetto?».
Secondo il Washington Times Sa-
ra Taylor, direttrice degli affari po-
litici alla Casa Bianca, avrebbe te-
lefonato ad alcuni eminenti conser-
vatori per chiedere consiglio.
«Non si parla ancora -avrebbe do-
mandato- di ritirare la nomina di
Harriet Miers, ma se dovessimo
farlo, cosa ci suggerite?». La Casa
Bianca ha smentito con veemenza.

«Non è assolutamente vero», ha di-
chiarato il portavoce Trent Duffy.
Harriet Miers è stata per anni l'av-
vocato personale di George Bush e
lo ha seguito dal Texas a Washin-
gton. Con la sua nomina il presi-
dente sperava di evitare uno scon-
tro al senato. Invece di designare
un giurista conservatore di chiara
fama, ha scelto una sua fedelissima
priva di esperienza. Contava sul
fatto che l'opposizione non avreb-
be trovato appigli per attaccarla in
quanto di lei non si sapeva quasi
nulla. Non prevedeva che i conser-
vatori delusi sarebbero corsi sulle
barricate. Nel tentativo di placarli,
ha insistito sul fatto che Harriet
Miers è molto religiosa: appartiene
a una chiesa integralista del Texas,
ferocemente contraria all'aborto e
all'omosessualità. La rivelazione
ha indignato la sinistra senza rassi-
curare la destra. Lo scandalo del
Ciagate ha messo fuori gioco lo
stratega politico Karl Rove. Privo
di guida in un campo minato, Bush
non sa più a che santo votarsi.

Fondi alle ong, tagli
per 22 milioni di euro
«A rischio gli aiuti»
L’allarme delle associazioni: la manovra
blocca tutti i nostri progetti all’estero

100MILIONI di
euro Sono i
tagli previsti

dalla manovra
d’assestamento, di cui:

22MILIONI I tagli
per
finanziamenti ai

progetti 2005 alle ong

21,5MILIONI I
tagli per il
Fondo

Emergenze (per esempio:
Pakistan e Guatemala)

36MILIONI I tagli
per progetti
multilaterali

8MILIONI I tagli per i
contenziosi della
Farnesina

152MILIONI I
tagli previsti
dalla

Finanziaria 2006

Beirut, il giorno
di Saad Hariri
Dopo il rapporto Onu, il figlio del premier
ucciso chiede un tribunale internazionale

■ di Leonardo Sacchetti I TAGLI

Il suo j’accuse entra nelle case dei
libanesi via etere. E scuote i palazzi
del potere. In un discorso televisivo
trasmesso da Gedda, in Arabia Sau-
dita, culla dell’Islam sunnita, Saad
Hariri, giovane leader sunnita liba-
nese, ha inviato ieri un duro mes-
saggio ai massimi responsabili del-
la Siria e del Libano, affermando
che coloro che hanno ucciso suo pa-
dre, l’ex premier Rafik, devono es-
sere giudicati da un tribunale inter-
nazionale. Tono fermo, volto tirato,
Saad Hariri ha espresso il suo pieno
sostegno ai «risultati e alle conclu-
sioni» sull’assassinio dell’ex pre-
mier Hariri raggiunti dal capo degli
investigatori Onu Detlev Mehlis. Il
discorso di Hariri precede di poche
ore la riunione straordinaria del go-
verno, convocata a Beirut in assen-
za del presidente filosiriano Emile
Lahoud, di cui molti esponenti poli-
tici hanno chiesto le dimissioni, do-
po che il rapporto Onu ha affermato
che avrebbe ricevuto una telefonata
da uno dei sospettati per l’uccisione
dell’ex premier sunnita pochi minu-
ti prima dell’attentato del 14 febbra-
io. L’uomo che avrebbe effettuato
la telefonata, Mahmoud Abdel Al,
secondi fonti della sicurezza è stato
arrestato in base a un ordine di cat-
tura emesso dal procuratore genera-
le libanese Saeed Meerza.
«Invitiamo la comunità internazio-
nale a rafforzare il suo sostegno alla
Commissione d’inchiesta Onu sul-
l’assassinio del premier Hariri per
scoprire tutta la verità e far giudica-
re i colpevoli in un tribunale inter-
nazionale», ha detto Hariri. Il se-

condogenito ed erede politico del-
l’ex premier libanese ucciso ha
inoltre accolto con favore la deci-
sione del segretario generale del-
l’Onu Kofi Annan di estendere il
mandato di Mehlis fino al 15 di-
cembre, in modo che «possa conti-
nuare la sua opera professionale e
arrivare alla completa verità sul cri-
mine terroristico». L’appello del
giovane Hariri viene subito accolto
dal governo di Beirut (di cui fanno
parte anche tre ministri del movi-
mento sciita filosiriano Hezbollah)
che al termine di una riunione pro-
trattasi per oltre tre ore, ha definito
all’«unanimità» il rapporto-Mehlis
«una solida base per rivelare i detta-
gli del crimine, il che richiederà al-
tro tempo e altri sforzi». Messa
sott’accusa per l’uccisione dell’ex
premier libanese, la Siria ha invece
ribadito ieri il suo rigetto del rap-
porto Onu, che secondo un portavo-
ce del ministero degli Esteri siria-
no, Ahmed Arnus, «è stato condi-
zionato dal clima politico in Liba-
no» ed è «basato su testimoni liba-
nesi noti per la loro ostilità alla Si-
ria». Il consigliere giuridico del mi-
nistero degli esteri Riad Dawudi ha
tuttavia affermato che la Siria «ha
cooperato e continuerà a coopera-
re» all’inchiesta internazionale e
che dietro richiesta degli investiga-
tori Onu potrebbe consentire altri
interrogatori di responsabili dei
suoi servizi di sicurezza, dopo quel-
li svoltisi il mese scorso». Dawudi
ha però aggiunto che il fatto che «il
rapporto sia trapelato alla stampa è
indice della sua politicizzazione».

■ di Umberto De Giovannangeli
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